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1 L L VSTRI S S I MQ, 

&c Eccellentifs. Sig« Sig, 
Patron ColendiÌ5. 



D vn^ Anima Graniti fhc 
fpirn intelligenze cotot 
laVoJirayEcc. Sign.fino 
tante linee al eentro , la 
Foeticayt ^Armonia : A 
Voi , che ne feti perpetuo T ut elare Ji- 
/coprono in quejio Dramas come dome* 
jliche , e creature . Quali. eBe fiJìanQ 
nelV ahigliamento , che le diede la mia 
tenuità fono d'origine Celefte , e fono 
delle Ofpttifolite di uofìra f amigli a^ 
€ Ver fona . Ceda la Gloria della mode- 
rationt^ 9 dtUamodeJlia y ebebauete 

A a foffra 

m 




fiUfa ti NafcmehtOy e la Virtù . Qut^ 
Ae due Vergini del Metro , e del Canto 

>qflbra di ìoììra Cafa . S'ella nelV 
htmfio d-f^rineipi deWJpfubrta ebbe 
m£etteÌProHÌwte, siella godè Gouer- 
m tra le SPagn e, e tra Belgt, s'ella^ 
dmfi fra l'Arbore vafiiffimo DE 
tASSlS nelle Germanie , e neWltalta 
air aura de Monarchi , e de Ce/ari con 
mille Titoli di Caducei , dsJ^ogbeye 
di Spade , v'ebbe luogo V Armonia am- 
ma del Mondo anco Superiore . Dun- 
que gradite la dimoflran^a prefente 
con quel GeniOy che vi trafmife lafem- 
tre viuà memoria del Vopo Gran^ 
Mdre , ìadÌ€MÌVitafUV Amòre dC. 
Principi yla mor te pianto vntuerjale . 
M/rate con quella Virtù , che vt con^ 
ìeHlta oltre l'eredità , ilfauoredel Prt- 
mo Monarca del Mondo, quefle mie^ 
debolezze , coprite la nudità del Dra- 
ma con la Vojlra Grandezza , e date- 
mi l'onore ch'io m'imprima più ne 
caratteri dell'anima , che nefogls. 
Dell'Eccella Vojlra 

« 

■ - VmilifJiuotifsMligatifs.Seru. 

D. Rinaldo dalli . 




ARGOMENTO. 

• • • 

Enone CeQire della fe- 
conda Roma viuead'a 
Còn£óite con Brian- 
ne . Ilo ( che nel Dra- 

ma paflà col nome di 

GiIauro3caIunniò per adultera Eriari- 
ne, e ne moti deH'Oriente,che indut 
fé la ribellione d'Orefte fino alIaReg"- 
gia di CoftantinopoIÌ50ttennc di qua- 
n fagrìfìcarlia , ti'a tanto Intereflatofi 
il Cielo nella folita Pi'ottetione fót- 
trallc rimperatrice , fcoprl la calun- 
nia dìel Principe difonerto, e tradi- 
tore , iichedàcon riftoria, e TEqui- 
paggio deirinucntione il nome del 
Trionfo dell'Innocenza - 
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Leggi ; e Compacifcu 



L Compatire è bella natw^ 
ra,il[apere bellijjimo acci- 
dente , Se il Drama è reo 
delVàrte perdona y vie io 
fon Toeta , ne il f e colo 

"^uoiobedtre alU Toetics 
d\Ariftotìle , fe ')^i trómdifónan:(e cadute, 
da àifgra'^^iey e da dtfordini , che mi han- 
no circondata, corregile con V^rmonia dei 
Giouanetto 5/^; Antonio Lotti , che tutta 
tnodeflia comparile con lefuc -Yirtuofe pri* 
mitie [opra le Scene\ quanto agl'occhi tienli' 
aperti alle [olite prouedel grande Artefice' 
Toma[o Bf , ed apri i l core alla Giouia- 
lità , che [arai giufio à miei \oti[elice [e 
fPerpuòchi-ìfiue al Mondo [elice ^perfine 
chiudiTorecchio alle yocidt Fato t e Deità 
libertine de Teatri non adultere della [ede ^ 
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INTERLoèvTÒRll 

BSiANKEIoiper^triceCòiifórtedi Z& 

' none-. 

DORlSBE Prihcipefla^diCorte . Aman- 
' tedi Gikur<^: 

ORESTE Fratello Hi: Dorisbe infero à 
Zenone . ' 

ILO , ouèro GILAVRO Prencipe confi- 
' d én té di Zénòne . 

FERASPErCàùaliere GiòuattettaCapi- 

tano delle Guardie . 
NISO Seruo di Corte ., , ^ 

|1A;FAMA^ - 1 




a E . N E.; 

^ . ✓ Jl 1f \^ ^^^^ ^ -6, Ir a.- 

NeW dito Primo . 

Cortile di luogo Helitiofb vicino alja Citj 
tà di Cbftàritinopoli, doues*attroua al- 
le delizie Zenone co?k l^jfloite . 

Stanze Imperiali di Zenone , e d'Eriàf\ne 
cpntigu,eàLpg§iede\itioje vicino all^ 
quali vi fono li Appartamenti di Do* 

risbe. , , . 
Anfiteatro per il Trionfo di Zenone con 
Trono da vna parte:La Fama che conif 
parìlce in aria. 

I 

Nell'Atto Secondo . 

Ritiri delitiofì con Gabinetto^ oue fuokt 

abbigliarfi Dorisbe . 
Mare jQ>aziofo circondato da rupi, e balze 

con Palifchermo > che fi rompe e riio- 

ftf o marino , che faina Erianne . 
Bofco ingombratd d'Alberi , attorniato 

da Colline, grand'Orfo > che attrauerfa 

il monte . \ 

Nell'Atto Terz^ . 

Giardino con Fontane,e Viali doue com- 

parifce la Scena fiorita . 
Galena che introduce ne Gabinetti d^- 

Erianne. 

Piazza maeftofa con Trono eminente daf* 
vna parte. 







P R I M O- 

SCENA PRIMA. ■ 

Delitlofo Palazzo contiguo alla Città 
di CoftantinopoJi con giardini, 

c bofcagiie. 

Oreflcyche coti pochi rimaflinelìa Battaglut 
ttrt ta af^jlir ti luo: o deliciofo di Zenone^ 
che dìfefo da Ferafpe fegue fiero 
comhauimenta , ai quale ^iaciOXXsZt^ 

none con le Jue guardie. 

Or. I fummerga i a mar di fanguc 

De Tiranni l'empio orgoglio 
Rcfoaugufta qual Fetonte 
- Qui di ctnere sii vn montc^ 

Cada in poluc e fcettr'o^ c foglio. 
Si, &c. - ^ 
Mici feroci Campioni eccoti a fronte 
Della Reggia faperba, in cui fi torpc 
Fra i piaceri del luflòin otio vile 
Il barbaro nemico» 
^nt al Jucn delle Trombi accìngono 

combattimento. 
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A /Tal ite , 
Ferite, 
Abbattete- 

Eer. Frena il batbaro acciar^cedi fpictator ) 
Or.Pria morirò; F^.Sei vinto. Or. O crudo fato» 
ncL mentre ycf?e Orejlerim^ne prigioniero , ffcc 

Zenone confzu guardie.^ 
Ze. »u pugnate 

Struggete , 
Atterrate*- \ 
Vintoè rorgogliodel fellone altero. 
Jer^ Fra le dubie conte/c. Zg^ vede Ore.à terr/f' 

11 brandò myo tuoprigionicr lo re/e. 

Or. L^acciar tuonon mi A^infei^cciH ai Fato^ 
Ch'arbitro delle forti. 
Toglicrmi puQ la vita, e non il core. 
Ze. Domò 1 a tua fuperbia il fuo yalore* 
Gcneroli Campioni 
Siano deirèmpio i militari arnefi 
Trofeo di voftra fpada 
Pofcia da ferrrauuinto , 
Tra i rubelli fe'n vada* hauetc vinto^. 
©r. Lafcio Tarmi , eia carro d'oro. 

Già m'accingo i trionfar. 
L'afte appendo al fiero Num»^ 
Ne fu gTelmi bianche piiime> 
Più fi veggano ondeg;giar, 
iafcia^Suc- 

SCENA IL 

Vlnfi egPc ver, ma più del braccio mio. 
Che prt'fìe al fuoì più numcrofc ichirrfe 
Mi vinfcr di DorisbCj 

Le 



Xe vaghe luci iicrc^ 

Ma come, ò Dio po/Ebii finche grat.i, 
Aifa bcHa apparifca, i . 

Conl^ariaot la mia fede 
Se riftrinfi ad Orefte i licci al pi^de. 
pu€ lurulvczrofi,. 

Se vincer Cipro. . 
Sarò pili guerriero 
Lo fguardo amorofa 
pai ciglio ritrcfo. 
Ra|5Ìr fe pottò> 
Diro che ^ qucil'alnìa. 
Pi vita c foriero. 

SCENA III. 

5wnze Iraperlali di Zenone contigue h 
logge del iziofe,nelle quali fi Vedono gli 
Appartamenti di Dorisbe^che efce da 
vna delle ftanzefuddette . Di notte. 

IpiorìsbCy che fià'attendendo Gilauro , poi C/- 
Imro con ^ijo , chcmne vna lanterna 

in man et. 

Da^ TyVv al fin giunfé Ja notte 
X Notte cara a i dolci aniorl, 
Riftorar piiòicBije pene, J 
Vn fol raggio 4ql mioJi>cnc 
Cotfpuntar tra ciechi orrori. 
Ci. La voce è del mio Nume. 
Do. Notte amica a i dolci amori. 
Ci. Nifo. N$\ Son qui Signor- 

Ci/, ammorba ti lume. 
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Tti . ^ t r cr 

I)^?. Sei tuGiJjturo? 
Gì/. O bene affé. .... 

I>or. alla vece cetre incontte ÀGilaure per mè* 
hrmccìarlo^mx abyrAccU NiJo cefi all' ojcwro 
I>o. Vieni , ò caro • Ci. Vengo ò cara. 
Do. Bella luce. Gi. Bel confortai 
T>o. per te folo . G/. Sòl pcrjtc* 
X>^. La jfoftanza . Gi. La mia fc; 
^ 2,. Può auuiuar y-n cor che c morto.- 
Vieni,&c. 

SCENA IV . 

Wofolo. 

SEniprc /bno inVfRciò. Con Gilauro' 
Mai s*hà vn'hora di bene 
' Or Anania per amorfe quel che è peggio 
Se^r.prefcnza contanti viiie in pene. 
Di (]an,di là^tutta la notte in gito 
In traccia a <]ualche bella 
Seco gir mi c#nuicnc, 
Nè mai viue contento 
DVnafola beltà jchtf ne Yuol Cento 
Quaaténe vede 
Tattcle vuole 
Sìan brutte^ fian belle, 
Sian donne^ò citelle 

Ac<;;#rtolcinnefc4r 
Ccfh dolci parole^ 



r 

4 



, S C E N A V. 

Cìlauro^be piano fe n*efcs dalla jlmjjf 
dìDortsbe. mf». 

Ci Xllfo? Ni. Chi rei? Gì. Son io. 

Al. iX Sei tu Signor?Gi.Sl diQO.Nà.CoCi prt^ 

Ct. Sappi,ma rafti in te» (fto. 

-Ni. Guarda^non parlo afJc. ^' 

Gì. a nieta più /ubiime 
Qiiì icortai il mio pennero 
Se di Doiisbe vn volto più vagò 
Mi sforza ad adorar il Nume arcie ro. 

>r/* Dunque a che venir qui ? 

Gì. Per veder pargoletto 

rianne in fronte ad apparir il dì^ 

i^i. Ma Dorisbc? G$\ Ella dorme. 

Ni* E Zenone ? Gi\ Lontano 
Sili colà non può vdirniK 

Ni* Quella sì>ch'è bizrara% 

G7. Attcndmii . Ni. Ouc vai? 

Gì. Non paijentar- J^/. Ti fcofta d^Eriannc (do 
Sono le lUnze.uitE Bcfie,N/.Al primo fguar 
Fulminato «drai. Gi. Eh che non ponno. 
Sì chiare lucide Vaghe 
In rachiuder fulminile proctile 
Temperano le nubile non le ilcile# 

Ni. Signor la/eia fuprvwi^ 
Spirti cofi viuacil' • 

Gì. Seyui, vbbidi fci, e facf. 

entra nella fianca d!^ErÌMnnti 

Ni. Mifero me quai ftrcpi t f, e rui he ^ 
Mi veggo innanzi, òairapparir vicine^ 
#/cc dalla Jtia Jlanza Borisse ^fuegliatafi 

cercando Gil^mr^^ 

Do. 
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Di9. Come fola m'attrouo • Ni. O font ru^ 
Er. Temeraria tant'ofi ? 

di dentroodefi la voce d*Erianni^ 
WiiOldmè j-chc fia., ^ . 
D^r. Stelle clie fento^Nifo. viffo Nif(f^ 
Eri. Sin ne reali alberghi 

Tenti inoltrar fellone il piede ardito? 
Do. Mi fera fon, (coperta. Ni. Io fon fpedita 
J>o^ Nifo Nifo», Ni. Siijnora 

Parla piano in buon*OM^ anfi^J/i vìtJq tJifo^ 
Er. E alle CeArce piurpe 

Yi è chi ardi fc^ «ccoftarfl di. dentro Erk 
Ni. ÌPartiam.percVio la fbnto auuicinarli 
Do^ In s\ grand VopojC chim*aita,ò Numi? 
Ci* Vieni, Do* E Gilauro, à Ciel doue n^andò. 
i^. (Maledetto coftui^che dir non sgO a parte. 
Do. Che mai farò^douc m'afcondo,© Dio? 
Er. Frenarla, 4^ftra audace^ di dentro forte 
Ni\ partiamo $iu. Do. E il cor mio? 
Ni. Eh^che non vuft piuflpric. 

Vieni? ò non vieni? io me ne vado.addio^ 
parte Nijo^e diottp di lui Dorisbe. 

SCENA V I. 



I^fceEriannt fcaccìando dalle fue JìanTS Oi^ 
lauroyadìrata. EriMne^e Ci lauro. 

Er. Q Gombra da quf ila foglia. Vj. 

O Furia de neriabifll 
G/. Miafourana,eSigiiora ^ 

Pietà 4i chi t'adora. 
Er. In van lafciuo tenti ^ 

Con abborriti vezii 

^Profanare i*honorc 

O'vna Reina , c roo^e. 
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gì. Incolpa amore. 

Ir. Amor indegno. Gi. E pur la felce fredda. 

Getta percofla ardori, 
compari/ce Zenone fiiegtiato aIU perta de Jhqì 

jlppart ameni 
2è. (O Cielò,c quai rumori] 

S'odono nella Reggia^- 
Ir. Perfido , afcoltajafcolta 

Del mio Signor le voci. 
jG/. Ah^che riVaftringc 
• Sorte Fatai fi fuga immantinente. 

Giiauró fuggendo. 

Ze. O iVpenfier mi deluderò qui v'c gentil 
Qià lume.Mf^.». 

S: C E N -A VII. 

'S'af'g t con torci accejt^ attonito Xenone^ « tre- 
uancio EriannefolaalPofcuro: 

^in. f^Or mio ? e qual t^attrouà,.. 

Fnor dalie auguflc piume» 

Pallida, e (colorita 
Ignudali feriOje fcarmigliata il crine. 
Zr. (Saggia tacer me forza) 
A ugu ft« qui mi traile.- 
Chi.m'àflallcon mille . , • . . 
Z^- Sì, sii t'intcfi, forfè 

To itoli Ore (le ai. lacci d fu il fellone 4^ 
GKe temerario antora' 
Mir»accianoua guerrx. à qucfto Cielo . 
Er. Orcfte non fu nò*. 
Ma chi fu, doucandò ?• 
Ghe fiienatain hreue d'ora 
Qiii al tuo piè farò che mora. 
jEr,,T'acheta egli non fìi. Z^-Che auuenne mai 
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Er. Non so vidi; fognai , 

Che notturno fantafma . , 
Ze. Ne altro v'è. Er. B ti par poco» 

Se a turbarla quiete 

Tra la viglIia^#ifonno 

Importuno mi fcofle 

Fuor dcli'augufto letto? 

Io mi difefi, il minacciai je allora 

Ch'io lo {gridone rampogno 

Vide il crudcljche fu il tentarmi vn fogno^ 
Zr. LiTcia mio bé,£r,Empio fatafma.Z^ Ek via 
-Er* Lo fucnereijbenchc vn fantafma ei fia. 
Ze. Cara> dell'ombre non hauer timore^ 
E) i Vccidono taJ'hor Tombre l'honore. 
Ze. Reina ornai t'acheta 

Nè più ti ^urbi ciecarf.mtafia . 
Er» Lo fuenerei;benchc vn fantafma ci fia. 
Ze» Quietati j e Tombrc, ò bella 

Scacciaòrhai dal pender. £r.Mia vita il Sole 

ì)i tuelucidiui^e 

^ug*^ gl'orrori ,e meco 

Venga dciralba àpreuenir le brine. ^ 
Zf, Curagraue d'impero hora mi toglie , 

Efscr tcco mia luce« JEri amato fpolb 

Tcco parte il cor mio» 
Z^. In breue à te farò Idolo mio» 
Se parte il pie Je ò bella 
Non parte quello cor. 
Prima^che il giorno incori 
Verrò tra cafti amori 

Amato mio tefori 
|c p»rtc,5Cc, 



set- 
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SCEN A viir. 

■ Xrtame l^la^ »,uv.C 

». r. 

• •' . - 

EMpio Gifauro tacqui 
Dell'atto iafamt^l cosìcnoriwe etce/Jo^ 
Perche faggia prudenza à'qucfte labbra 
D'IugelofiJ Ib/pefc . 
L'alma del caro [po(o 
Mi traditor Jafciuo 
Se decente rofibre 

Sognar mi fc cicche fan tàrtne H\(xnt\ 
Guarda nòft r leder più Icaro audace^ • 
A turbar il fercn della -liiia pace. 
GIh f>en irira noii fatfedaj 
Cefi cer^a vft vero amore V 
Già coftaiite rhal non cede, 
II bel or della jfua fede s 
A.ifìi nobile d'onorar 
Clii,&c. 

S C E N A IX. 

Spunta ìl^ìorno^ , Fer^pe^ eh fi porta . 

à Dofìsbe. 

fer$ con ponip^ after* 

Ricompofi il trionfo. 
Pria che Febo dall'onde 
Porti là Iucca} dì Vtiò della btlU 

Penetrar fra le foglie 

Se nòn erro qui (punta: ah ch'ella è d'tfla* 
Ma che rimiro ò Dio^pnangc^ e delTalbi 
Pirli ricca aliai fmalta di perle il fuolo. 



DMll^altra parte ileUa Sctnm e/ce Derishe $én: 
fAx,9htfó4£tinchi fenz4 se cor ter S 
^-^^ diFeraffe , ^ ^ 
Dp. e che mai far ^oft'io neirafpro duolo ^ 

Dourò penar 4thirò inòrtr ò^elJc ? 
Ver. Mi muQuonQ à pietà luci sì belle^ a farti ^ 
i ben ìq fui il crudele^- ^ 
Che ciivfi il tuQ Cti!Bnan dVpre catene- 
Do. Sfortunata Dorisb^ 
A qualaltra fuentura^ 
Ti riflèrbano i f4ti • 
Fra le catene Orcftc ? . 
F»r. Deh confo/ati ò cara 

RiflPagio kaurà d^ quefla de/Ira ancora > 
Del tuo Cerman la yita (e U brami» 
2>/». A ^ucf^^atto cortefe 

Ti muoua Ja pietà Ter. Bafta ckc m'ami 
jyo. Che parli io non t'intendoi» 
Fi. Che rifuegli nel core 

Vn atomo d^ardor«* 
Do. Parliam d'Oreftc,e non parllam d'amore 
Fi. Dir intefi d'Orcfte,efol vorrei 
Che del Qerman i*aflfètto 
Ti moueflè a pietà dei mio dolore. , 
Do, Parliam d'Orefle ^ e non paMiam d'amore ^ 
Fe. Meglio partir mi fti. Do. Senti rifoluo a p. 
Sciolto ch*hat^rai dalie-catene Orefte, 
Spegner torto del cor l'odiose lo fdegno 
E vn di farai chi sà. . . . (gno. 
jF^fTuo SpoCo.DoJi fa metodi s)poiaf. Inde- 
Caro volto non m'ingannar , 
Dolce labbro non mi tradir. 
S'altro vago ti bramOi > ò richiede* 
Dilli pur, che dcjfenia tua, fede 
Altro amante ti feppe rapir.. 
Caroj &c» 
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SCENA X.' 

CHc iatcfi ò ftellc? al mio dolor s^aggiunge 
Quel del Gcrman;hor che farai mio corit? 
Fiagi>earpar di Gilauro 
Mortrad^amar Ferafjpe , 
Poi con* ardir più forte 
Vincafi pur ^ fe fi può mai la forte* 
Che jfcherzi,goda,e brilli 
Mi dice vn noa so che* 
Già con tacito dcfio 
Il b;en(lato, faretriitOjj 
Va tCTcando dal cor mÌ9 
Se co (la II te haurò la fc«- 
. Gheisce.. 

^ c E M A xr. 

Anfiteatro fregiato d'Archi . e Trofei coli 
apparati di Machine pernii Trionfo^ 
e Trono da: vua parte . 

Gìlauro ^poì ì^tfó. 

-f^^* Q'rgtior. G/i- Amica ftella 

O' A me Nifo ti porta.A^/.Che n'hai forfè 
Per la mente qaalch'altra , ancor più bella ? 
Gì. Non rammentarmi più : dimmi, Dorisbc 

Vdi il Tumorale grida, fe n'auuide ? 
N/. Pur troppo. Gi. Che mai diflTe? 
yWi. Nolsò^cheallorconfuf-), 

Non fapea douc fj/Ti. G/. E in quell'i ftantc? 

Non 



Nonparlà^noa fi mofTe? Ni. E non ti dilli j 

Ch'ella xi mmorrdi (ò che ignoranté.) 
Gì. Non ti diiffcjche fjp^?/. Sì^pcrchc Eiianue» 

Ma nò. jtf/. Di nò», ti dico * ^ 
G/. Ma che auueiirtc,che fùiV-iati raccordi 
Hi. Venne^vidcjnon sò ; tanto m'intrica 

Gh^o rioH,sò |)iù iche diauolo mi dica» 
t^i Prefto>ch€ con Et iannc, Augufto ancora 

Toco ritardar ponuo j ti fouuenga • • • 

Ciò>ch'eila diflc mai. 
Ni. per lo timore. 

Nulia parlò, eh ^iofcal tra 

Altroue Ja guidai. 
Gì. Pur t'intcfl, -N/. Oh vna volta*^ 



SCENA XIL 

Odtftfuono dì Trombe , nelmtntre^ che ì'nìtA^ 
m prospetto , che forma vrCArco Tr ion fel- 
le , per iìiquaUvedeJt venire fopra Carror 
!a Fama fedente y nelmevipErìaKne , con 

r Zenone « Qrefie , che fegue Ter alpe , Gi- 
lauro i t^ifo daparte. 

r^Elgran Cioue latin jS^'arfcro ingaer- 
JL^ Ai folgori tonanti 
Quegli audaci Giganti, 
Or dairErcoIc fuo, chi c Nume impari- 
Ilendcr più Iiinunofì 
Kel fanguc hojftil , fol di bcH'aura «onfil 
' Degroftri al par con i trofei , i trionfi. 
Tra il diletto j il tifo , il glubi Io 
Fenda l'etra il fuon di Tromba i 
Già d*applaufi eco giuliua 



Squarcia J'aria . c di più viaa 
BclJa Fama a Vói rimbomba.. . X 
Fra,&c. 
Ze. Auguùi ^l /ianco mio, 
F Qui fiedi , c veggi il mondo a \rA 

Peader dalla tua dcftra v 
Col deftino fc leggi 

Zen. ordina ^ Verafp$/ia> condotto Orejlc 

Te. Ferafpc. F^. Alto^Rcgnante, - 
Fra la turba cattiua 
Qui fi conduca Oreilci . . ' Z 
Ore Zenone al tuo rigore 

Spontaneo m'àpprejfento. " f 

ir.Hà tanto orgoglio ai^cor? Z^.Vi eni t'àcc 
B qui piegando la cerqice altera 
Accrefci il fafto à miei real triónfi. 
Nel incaminarfi Orejie ai Trono fif^innak 

Ferafpe ^ e dice 
Te* Dw-Ji mio Signor,/^ mai 
;A /auor del tuo impero in mezzo aJl'armS 
Col fador di mi.x fronte - 
ftabiifflo Tcettn? . ^ 
Dona Ja vitaaOrcfte. 
Crc. ( Cicli che afcolto , e chi io mofle mai } 
2L€f2. Se ben troppo chiederti 
, Tutto fi deue al tuo valor Ferafpc 

Trà balze più Romite, 
,:.Trà piùinofpite terre 
Lu ligi da quefto Ciel porti iiluo piede 
Cu (Tanto merto ha Fcrafpe) 
(Non fù poco) 

Qnfie nel f Zittire adirato , e fiero . 
Ore Del mio mal del mio fcorno 

L'onte vendicherò furs^anco vn giorno ^3 
Z^n. Con Ferafpe itene voi. 

Agli applaufi Dorùbc 

Co- 



Come non venne. 
Ir. NeJla Reggia j-imafe^e tra Je pene 
Annuuolò /ua. fronte 
Per il G crina n et ed* io ftretw in catene . 
Nel mentre che fono dijcefi dui Trono ^ offerun 
Zen. GiUurp , che fidu^prèfente al 

Trionfo, 

SCENA XIIL 

^ffi j efudctth 
cil A Vfiufto 

JT^ In giubilo sì lieto 

Godo mirar Je tue vittorie altere, 
ijri. Queftò è l'vfo di corte 

Per farli ben volere» Ap^^fB 
2^ . Eriannc oflèrua 

Chi ad'agiunger fplendori à tuoi trionfi 

il piede fuo portò^ ver/o Gii. 

Jri. Pria di mirar quell'empio io morirò. 
Z^»- Ma qual meilizia ò Dio 

Qui di nuouo t'ingombra? 
jrr# M'intorbida la pace^ncor quell'ombra 
;j^.Gilauro.jEr. Sì GiIauro.C/.(0 me infelice) 

Signor. Ze. Solo alle pene 

Togliermi puoi. Erianne alla tua fede 

Già che te brama hfcio. Ni/. (Affé ftà benc# 
2r».Alla mente (di lei. 

Vano fantafma'togIi,e li dimoftr» 

Che larua infuififtentc 

Fu ciò ch'ella fognò ^ che amor ifteflo 

Teme accender la face 

Quando tentaappreflarfi a Regio honorcJ 
JE:ri.(Hor vedrò /ccoftui cangia teaore^^ f^/^rti 
^r. Della riman ti. ffr. partili 

Zi. 



Z#;7. Di Gilauf^ j^^If fede. 
Sicura ti confegiio, 
Più litta ti vog.Iioj 

perche più ^li iptaci* t 

I)i vezio 1^ 4i brÌQ> 'A J 

Munifci quel l^X(h^ , .1 
E accre{ci ilcinabr^j 
AgTi oftri^iuaci* 
Più SbCé > - 

se ^IV. 

Erìaanc , Giìauro > ^^j/J». ^ • 

<Ji. IM^Difti raiafouraa* 

V II comando d'Augufto^ 
Ch^è inuiolabileleggCj 
Or s'hai pietà dW alma. 
Che jlnccnerita da que' ium; ardenti 
Viuc in eterno duo! > toglià quel vifo 
Le pallide viole j e veflij ò bella 
Que Ile guanc ie vczzofc 
Di bianchi gigli^e colorite roict 

Ir. È Augufto ciò ti impofc.^ 

Gì, SI mia Reina, 

Zr.Egli ti dJfTc, 

Ch'agi*occhi torni il Sole. 
^Alle guancic TAurora, al labro il tiib l 

Gi« Tanto m'cjfpreflc# 

Troppo t'intefeii Ciel^tropp'io fofférfi. 
Se con Augufto tacqui > 
i Rimenta il faUbrj^ ch« fe mc^leftp 
L me ti rendi più cón ^aido amòré. 



A 



Ifuellerò dei fegno 

Citi è il ftcrilegg am^intC; il traditore. 

Da 
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tr, A gli iflàiti (f cj tuo Cu pido 
Sempre armata c di ri^c 

Lamia coAanza . 
Ne fperar mai ck'ió'fami , 
g~ CJi*è follia dì: ^uei cor 
JLatua Sperànsa. 

Agii,accp'i^*'' 



SCENA XVI. 



1 rouato aurei 41 hero ^cita^il cprc^ 
Che inferocito cliftiam fen grinf^lùra W 
fVannc,Nifa>m^attéhdi • ecautO oSerui 
ScfauclJaad Aiigufto, Auucrtipurc. 
Gii. Nulla tcm'io : l'indomita fierezza j 
Toglier faprò à coftci ^ vedrai ben tofto 
Il fil dei mio difegno 
O piegarla a mie voglie 
O alla cafta rapir c vitale Regno. 
J^^7* ^io^^^ tra tanti imbrogli via l^itrgtgno. 
CU. Il "sor di quefta bella 

Non l'intende quefto core. 

Sia pur cruda quanto sà^ 

Spogliar V uò quella pietà 3 

Che mi pofe in petto amor e# LijSSc.. 



Fine dcirAtco Primo. 

ATTO 

* 




A 




T O 



SECONDO- 

SCENA prima; 

Ritiri dclitiofi negli Appartamenti 

Imperiali. 




Xenone^cbe viene di[corre^do conCtUuro teA 
neudo Ze.vna lettera in matto datagli da Qih 

% 

iEl traditor Orette (fpogliC 
Refo allora , cke iù feoz'armi j c 
Chiufatca Icjfuc.vefU 
HkrouoiSì tsÀ fogfioA. 
Ci. Cosi Augufto noafoSe • 

Ze. Ah di leggerlo pria 

Temo di tradimenti. ; 
apre i l foglio lo legge 
Òrefie ^ il tuo valore, ^ 
Se cori ardir pii forte ^ 
Affai irà la Reggia ' 
Trarrà Cefarc à morte , 
Bar h art note 

Oltre l* impero ancora . ^ 

lEria une /^m/^nte abhacciirtti Confòrte, 
p Trionfo B La- 



Lafciua moglie indegna 

Dcl nome di €onforte,e di KtinC ' 
Ci. ( Aggi a/tata è la mina. 2 
-Z*. Sono Tiranna <)uefti > 

Di cafta Spofa gPamorofi accenti 

qadrà l'iniqua? Gi/. Eh fe d]Erlanne,ò Sire 

^ dc^tticarittcri honfofe'rj» ■ 

V ìidàilfiglioAn'veièe, / 

Ze.^hfaramentetftlrt'impreffi-' 

Tìi pur li fcopri quali io pur li vedo. 
Ci. A jràn fatica il cfedo. ^ 
Ze. Gilauio giiche il Cìefó ^ - 

ScitUe te per l'Atlante . 

Del gno, e del mio l^onpr y»,c di.<SoIei 

Cauto imii gila j e faggio 

Air&pere i?uÌ?el^ • r ? àC^^- N'-»?^? 
Che quaflto iAnfuniei à^x%zrli^ri.nnÓ 

Fido efcguirtùdci. ^ 
G/.[ Come yeggo trionCar gl'inganni miej^ 
Ze* fanne amico . Ci», rédefè V 
' A prò del Regio onore . 

Morir s'c d'Yopo non pauenta li core . 

s c E N A n. 



C 



Efare , che leggcftr>ah' non in vano 
Tra i ticchi orrof nectnrni 
Sopra Oiefteirfplfoóe> 
Cadè il fofp«tto mio 
Pe rfìda morirai. " 



Quel labro , che vn di 
Ridente baciò. 
E/anime i fiati,. 
Che fpirtigodrò i 
Scadifiteri baci , 
LMnfida^odc , 
I baci di morte 
Succhiar li farò • 
Quale,ÓCc. 

SCENA III- 

* 

liprìshe ^ che vìcne^.ptr abòi^liarji feguìté 

da Fcrafpr. 

Fi. CE crudel tu mi farai, 
4j Perderai 

Di quel feno la beltà,. . 
Nè giamai 
Quel vago volto 
Chi l'adorò trouerà^ 
Se^&c. 

Do. Parti importuno, i voglio , 

per adernarmi il volto 

Ogn'artc vfar più fcaltra^e più ingegnofa* . 
Fi. E ognor ver rat farài così fdegnofa . 

E il tao germaniche tolfi aJJe catene. 
Do Opra degna Ipii te. Fe* Crudeli pene* *. 
Doj Prendile Taftella de/iJrin co' naflri d'oro 

Mi ftringejC m'incatena* 
Fer, O rio tormentoso pena. àpnrf4^ 
Fe. Eh da quelli accenti 

Mendicati artifici, che negletta. 

Piacr à me la be tade. 
I>i' (Per togliermi dai laccJj VcQmt^ tempoli 

B z Or- 
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Opportuno c ilprctcfto^} 
Che ragioni, che parli , eh che t'ingi^nai 
A più vaga bel tà gl amanti voti 
Confacra del tuo core , 
Che abbruggia l^alma mia d'vn'altro ardoie. 
Fe. Cruda^tanto rigore? 

Per piacer al mio bel Nume 
Infiorar vuò il fen di rofe . 
E di gemme fparfa i crini, 
Vuò con tinte di rubini 
Sci (Jr lé labbra più amorofe* ^ 
Per,&c. 

SCENA IV. 

Mentre Lorìshejt ritira invn Gabinetto^ Fe 
rajpe lo va fcguend0^fiel qual tempo fpun^ 
tàjErianne^che[ef7te Ter. dire die- , 

tra àDorisbe. 

Te. Vy^r: me dunque ecIifTati 

X ' Vedrò di quelle luci i bei fplendori 
Do. alla vifia di Er.fu^ge. 
%r. Ferafpe,oIa fiamma d'amor t'accende . 
Te. Ardo di puro foco. Er. h che pretendi ? 
le. A quchvyago fembiantc 

Seruir da CàuaJier,più che da amante 
£r# Temo Ferafpc della taa coftanza. 
Perche fouentc amante cor s'abbaglia, 
cAl fiero balenar dVn'occhlo arciero* 
Fer. Eh , che fon Caualiero . 
Er. Tanto dunque prometti . 
Fer. Al mio feruir modello . 
Così foflc pietofa 
La rigida beltà , che mi tormenta* 
fir* L*ama da Caualier, che fon contenta^ 

.> Fer. 



SECO ?<iD 0. V} 

Ter. Amo , c feruo ^ ma haner non pofbO ^ 

Da chi feruo alcun fauor. 
Hr. Serui, e fpera, che la fperanxa > 

Aiimentoè d'ogni cor. 
Ver. Spererò ma poi. £r. Spcrancia f ' 

Si fucvl frangere ogni rigor . 
Ter. Aino> &c. 

SCENA V. 

Gtlauroy che \opr auknt, Erianne . 

Gì. 1) luerita Reina fgu<* 
E^-<Ix Pitiche fuggo coftui vie più ni'infc 
Gì. Prima ch<? ceda, il giorno 

Per comando fburaao^al regal piede 

S'efler dee cinoXura Tamor mia 

I roti di queft'alma. 

Bella non rifiutar. Er-A tuoi penfìcri 

Porgi Creu^ vna voltalo che TardÌKC 

Dtl ccnicrano core ^ 

Farò à Cefare noco m breue d'ora» 

SCENA VI. 

Zenone con "H^o. Detti* 

JK.QIgnor, eccola. 2.e* Erianne 
Kr.N^ Amato fpòfow 

2ée: (Fingi^r conuien)Rcinajò quanto i' godo» 
Lieta vedertij e Rimirar dal vifa 
Fugate l*ombre,e palleggiar £ereno 
Su quella frpnte^l rifo. Er. Apena i fcorgo- 
Vn raggio {bl de vaghi-tuoi %lcndori^ 
Q)m igzxìkoa àjL rombrc,c i timori . 
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2.f. [Come sà fiirular.) Gikuro. G/7. Sire 
Ze.Tu con Nifo Eriannc 

Scorta, come tidiffi. 

Là douc in fcno à CJori 

Ridon nel prato r fiori , 

E il vcnticcl larciuo,increfpal*oncfa. 
Er, Senza di te partir dcggio cor mio? 
N/.(Se fapeflènfloria,chcsòio.) 
Ze. In breu€ tcco sù l'kmenafppndaj^ 

Sarò mia . . • . . . 
^r. T'attenderà qiieft'alma^cJic t^adora. 
Ze. verrò cara mia /peme( Pinipudica. àCil^ 

Tra quegJ'ermi confinile cada,c mora.) 
Er^ Caro t'afpetto, vieni 

Prcftò ritorna à me. 
Se torto non verrai, . 
Qijeft'anima vedrai^ 
Penar, mwir per te» 
Caro,&c 



SCENA VII, 

Mentre Zenone sfferua dietro ad Krtanne 
[ente la voce di r^afpe^che 'viene, dietro 
à Dorìsbe rttirhnd'ojt da vna parte 
. Zenone cjferuandilii,. 

Fe. pOmbilc.cKe albcrgKv 
A Ferità in sì bel vi fo? 
Do, Son più d'afpide^ forda^ ' 
Z^* (Amorofo F<;rafpc iffarU, 

E con Dorisbe à canto •) 
Fe. Ti moua; almeno. 
Di q ueft'occhi il pianta. 

Fera/pe^che pisn^e, 

C All'inzfflac wrba ta^ al (cn fconuolto. 



t*E/fcalapio 4iain fi» quel bel volto ) 
Bellifsimi Dprisbt» J^fi inn/tniiZi, 

Do. (Miferx mc.> Eet, Cloiclicc. ) 

Zf. Non vi tuf^jt^Q-Ferarpe amico 
p«ue ridon le gratic non fi piange^ 
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Kitirati, fi V^rai 
Vn'indurito cor come fi firajige^ 
Fe . Tra più leciti amplelll 
Spo/a cerco la cruda, 

Z.e , lamil» (àtita ^ ' ■ 

Se pér-tt iì pietade afFatto c ignuda. 
fc. Giouerà pur la fc,che li /erbai. 
Tfo, Ne conforte,nc.amaùtc tu mi aurai 
Fe. Clie ne dici mio Rè. Ze.Che quel bef ciglio 

A noi pur piace a/sai. * 
Ter. l'Orio cor dogli O.J 
Tio.{^\xox che Gilauro amante a/tri non voglio) 
Ztf . E pur Palpia dVn Rè cerca la pace " 

JJel diI>Qrisb«. Do, Augufia,c) Sire,- 

Merta tuoi regij,aniplefll 
Tt . Non parlar di colei, die tanto abborro.- 
Ut. Quai ITi-aua^aaze afcolta Fc.O Cici che fi* 
Ze. Dall*aftetto d'Augufto. dice à Fer, 
Altri niercedc,ò m^o fe4?ie ittcnd-l. 



Fe. Acerba pea» . 

Z^. Quella fronte fcrena, » ~. »j 
A. nwJieta riuogli. * * * • 
JOfo. ( Fingerò compiacerlo, 
C Pfr i^(ìojirir ciarde d'Auguft* e/prline) 
Si i:?.B^. fi cgio dona: , 
A fortun e priuate onor di Rè. 
Ze.Giì[ che, oblila fecondi 
Inoftria^e^tiy 
Gì fian fcorWi diletti. 
Vanne dunq,ue.Frrafpf 
E per Isombrar la nube 
I^miei ppnfiermoklli 
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Farai che rcgal caccia Yappreft |Ì 

Z^. Quanto c gradito j c caro^ 
Amar Donna ifcdeh ^ 
Cicco timor non fueni^ 
Ne cruda gelo fia. 
Dà più tormentoso penij 
KTol barbaro ifuo gel 
Quanta,&c# 

SCENA Vili. 

Terafpc. 

tir. /^He abbandoni quel NamC 

Ajcui più volte i voti - 
OfFerfidi qucft*alma 
Zenon ni'ifcufa^ non lo può il mio core 
Troppo lo punfe per quél volto amore* 
JLafcìar quel be 1 che piace 
Sì facile non c. ' 
Benché mi fia ri tro/a, 
QueUa beltà fdegno/aj 
fogliò fcrbarie fc. Lafciar,&C. 

SCENA IX. 

Marc con Balze , Rupi,c Scogli , picciolo 
Palifchermo lonunoalla riua. 

Qrsfie in bahitp da Moro , poi Ertannc » 
ebe tma sfuggir Gilamt^ c I^/*. / 

Or. /^Rudc ftclle tiranne 
^> Ancor mi tormentare 

Goder aò più n^A fycto, 




^cl^ali al mio penderò y 
Voi barbari tarpate , Crude j&c# 
^) cdifi di dentro le 'voci i^Eri^nne^t di GiLat- ) 

quMl Jlrepitofi ritira à pnrte Or. (voci , 
Ci. No fuggirai. £r.Mi lafcia Or. ( Ohimè qoaè" 
Ci.placati òbelia.N/.Eh via rigaora.£r.Infemc 
C/.DVnbacio per pietà..»Or,(Soguojò.l raueg-'. 
<?/.Deh ipi compiaci idolatrato amore. (^o^ « 
Ni* A^ia^n per vn bacio non fi more^ ^ 
Or.Primafpirairvu òI'aJma,Qr.[Erianc,e<]ue]lai 
Gi(. Auguftai tuoideilini, i 

Pofan (iei tuo, oel mie veier su dunque r».- 
Jr. Lafciamldico indegno,ò Cieli ò Dei 

Spofo Augufto ouc fci Ci. Gonfcio dtl torto 
Ti ripudiò Or. (Clit fta voglio apprc/lara».> 
ir. SàcrMegobci-^fcopro, 
Che prdlftx i tradimenti 
per appagar tue voglie 
A vDa Reiiia,à vn'innocentc mogJic»- 
G/V Quai nube fi dileguane 

Ituoi dogììofi accenti* 
JEr.' Zenotì Ce/arc amato 

Così ò Dio mio tradiiri ? ) 
Or. (Mi comnioue à pieti^de. ] 
Ci . Già che fei sì tiranna in quefto puntici > 

Scegli l'vltima forte, , 
, idiafineal rigor amore, amor te. i 
J^i, Della V ila ti caglia. £r.Oue mi guidi-- 
Ci. Aflfretta il pailo. ir. O ftciie, e doue mai, 
<J;. Equtfio Erianne ilferro. 

Turgido di veleno > . .^ 

O à mi« toglie acconfenti , > 
. O efanim cadrai,. 
Per qucfla deftra là nell'onde in fcao» 
J£r. Pria di tradir 1q fpofo 

Pria di violar l'Honore j / 

Vibralo Tiranfìo il fcrrg in qucftd core. 

B 5 or. 
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s c E N A xi; 

ErUnneda Untiin$ Jtvede ftrì^e foprs 
fidalo d'un moftro gettato sò U 

fptnda * 

JBr^T^ Qua! moftro natarmtcr (portò? 

*C Sopra il dorfo à Ncttun>nii guida in. 

/cende dÀl mofir6,cht h ^etta à terrì^^ 

Sarete pur contienti arftri pcruerft 

Or , che tri i gorghi ondofi 

L'onorato guerrier ffepolto hauecc# 

fi abbandonata , e hlz ) 

Sopra i 1 deferto lido. 

Vn^nfelicc rimirar godete # 

Dite , che far deggio , non ritpondete? 

Da tè nfoitii Erianue , vn^alny forte 

Di forte'auucrfa non 'pautnta plttaggL 

Cambierò in roxzi ammanti 

le aurate fpoglie;e tra f^allori,^ ninfe 

Meglio che in Tr^no d'or^che ià tetto aura- 

Trarrò fereni i giwni I i^W 

Sin che le fc^rti mie migliori il fato. j\ 

Innocenza non difpera i 

Di Tcderti à trionfar* . J 

Godi pur alma d'onore^ ini 

Che li turbw^ del coro ^ iiv 

Suol virtitde diicacci»^ 

Ìitnocen2iai%c^ > 



SECO T^iy 0. %j 
S C E N A XII^, 

Bolcaglia folta d'alberi j attorni^ta 
,% MontLe colline. 

Orefif. 

ONta il acftin ft per pietà le /Ielle-, 
Mi riferbarojC fola in grembo al.*acq.uc 
' Andò (bmmerfa l'infelice Erianney 
GiuAa Ta^io» mi fprona 
"^tontanà dalla Reggia: y 
Meco trar la germana^ 
Già che amica la forte ^ ^ 

Cercò ritrarmi rfconofciuta in Corte. 
• Riditi pur di me cieca Fortunav 
Forte refillerò y 
E vincerò 
• Ogni crudcl rigor> 
Che contro vn cor 
Barbara fort« aduna* 
Ridrti,6ic. 

Mentre fià Onfie per partire , vfJe dall^aifo iil 

coHedifcendereiyorisbe. 
Maqual^^baien di luce 
SpuAPta dal coHe ad indorar il bofcc. 
Clic vcgjo^ellt è Dorisbe. 

S C E N A XIII, 

« 

Lortsht^che dai colie difcende . Ore/le poi Fi- 

rafp^» che fopragiunge . 

jyor. Orghi rapidi 
VX Riui limpidi* 
U Trionfo» B ? Chs 
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Come non venne, 
tr, NeJla Reggia j^iniafe^c tra Jc péne 

Annuuolò fuafron.tc 

Per il Gcr;nan cxtà^io ftret» in catene • 
Kcl mentre che fono di/cefi dal Trono ^ cjjirua 

JZcn,»GiU$irp ^ che ftÀHf^fuJtnteal 

Trionfo . 

SCENA XIII. 

2^ , e fudetth 

Cxl. AVfiufto 

JTx Ingiurilo sì lieto 
Godo mirar Je tue vittorie altere, 
iKri. Quefto è Tvfo di corte 

Per farfi ben volere* >i }ivtt3 

"Zen . Eriannc oflènja 

Chi ad*agiunger fpicndori à tuoi t rionfi 
li piede fuo portò^ ver/o Gif. 

Tri. Pria di mirar quell'empio io morirò. 
jL^n* Ma qual mejilizia ò Dio 
Qui di nuouo t'ingombra? 
jlr* M'intorbida lapacc^incor rjucll'ombra» 
;^^,Gilauro.Zr, Sì GiIauro.G/.(0 me infelice) 
Signor. Xe. Solo alle pene 
Togliermi puoi. Erianne alla tua fede 
Già che te brama bfcio. N//. (Affé ftà bcne# 

. Alla niente di lei. 
Vano fant;i/ma togIi,e li dimoftr» 
Che larua infuififtente 
Fìi ciò ch'ella fognò ^ che amor iAeflo 
Teme accender la face 
Quando tenta apprefl'arfi a Regio honorem 
Iri. (Hor vedrò /ccoftui cangia x^uoxt)^ piarti 
Della r iman ti. Sr. partii^ 



Z#;?- Di Gilauro alU fede. 

Sicura ti confegiio, 
Più lif ta ti vorIìoi ^ > 
perche più l)il pia<^. . 

Di vczxo 1 .4ÌLbrÌ9>i . ' 
Munifci quel lai>rp» 

E accre{ci ilcinabr^j 

Agli oftriTiuaci- 

S C E N A XIV. 

Erìitnne , Cììauro , * ^ 

XjTDifti raia/ouranjr , 
V II comando d'AugudOj 
Ch*è inuiolabil« legge, 
Or s'hai pietà d^un alma. 
Che incenerita da que* lumi ardenti 
Viue in eterno duoi > togli à quel vifo 
Le pallide viole, e vedi, ò beila 
Que Ile guanc ie vezzofc 
Di bianchi gigli^e colorite tokx 

Ir. É Augufto ciò ti impofc? 

Cri. Sì mia Rcinà, 

JEr.EghtidlfTe, 

Ch'agi'occhi torni il Sole. 
Alleguancic T Aurora, al labro il ri/a • 

CL Taato m'cipreflc» 

J?r, Troppo t'intefeii Ciel,tropp'io foflférfi. 
Se con Augufto tacqui > 
Ti ramen ta i 1 fa uor.j^clx« /erticele ftp 
A me ti rendi più cón^aido amore, 
ijfucJierc) dcJ fcgno 

CJii c il f4crilcgQ amante^ il traditore. 

Da 
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2r« A gli aflaiti del tuo Cupida 
Sempre armata c di ri^f 

Lamia coilanza , 
Kc fpcrar mai cK'ió fami ^ 
Cii*c follia dii ^uel cor 
LatuaSperànSa« 
Aglij&Ci 



SCENA XVI. 

XVi Trouato aurei 4i fiero Sci tajl corc^ 
Che inferocito dirtia ia fen gVìn4àta\J ^ 
Vanne,Nifo>'m^attéhd i ? e cauto oflèruà 
Se fauella ad Augufto, Ni/ Auuerti pure. 
CU. Nulla tempio : Tindomita fierezza. 
Toglier faprò à coftci ^ vedrai ben tofto 
Ilfildeimiodifégno^ ' 
O piegarla a mie voglie 
O alla tafta rapir e Vitale R.egnò. 
KiA Signor trà^tanti imbrogli via l'ingegno^ 
Gii] Il rigor di quella bella 

Non Tintende quello core. 
Sia pur cruda quanto sà^ 
Spogliar V uò quella pietà. 
Che mi pofe in petto amore. Lij55c^ 

Baili d 



Fine dcirAtto Primo. 

i 

ATTO 
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SECONDO- 

SCENA prima: 

Ritiri delkiofi negli Apparumeuti 

Imperiali. 

Zenoncyche viene di[correndo con CtUuro te^ 
nendo Ze.vna lettera in mano datagli da QiK 

jEl traditor Orefte (ipoghc 
Refo allora , cke iu feoz'ariiù ^ c 
Chiù fa tea Ic/uc ycfti 
RitrouoiH xaÀ foglio* ' 
GL Cosi Augufto non foflc • 

Ze. Ah di leggerlo pria 




Temo di tl-adi menti. 

apre il foglio ,e Io legge • 
Orejfe ^ il tuo valore. 
Se cor^ ardir più forti 
Affai irà la Reggia ' 
Trarrà Cejarc à merte , 
( Barbare note . ^ 
Oltre l^ impero ancora 
£rianHi/$m0Ht$ aHracchrsi C^nfirte. 
tt Trionfi B La- 



Lafciiia moglie indegna _ 
Del home di Gonforte^e di Rciii^" 
Gì. X Aggi lift ata èia mina» 2 

-2r^, Sono Tiranna <}ucfti > ^ 
Di cafta Spofa gl^amorofi accenti 
Odra Tiniqua? Gil.^ Eh fe d*Erunne,c) Sire 
^rdcreiyitti caratteri hon foteri*^ ^ \ 
li dà ilfpglio da vedine . 

Ze. Chraramente qtrt imprcffi * 
Tu pur -li fcopri quali io pur li vcdo^ 

Gf. A grfm fatica il cfed^>. 

Z'^. Gilauro gii clie il Cielo 
Scitlle te p^r l'Atlante 
Del R^gno, e del mio honOf^vSic ^i'^olei 
Cauto ioui gila ^ e faggio 
Arirop^rei^ul^el^ ^ 
Che quaflto i^i^nflflvci dentar fap ranno 
Fido efeguir tù dei. ' * 
Come veggo trionCar gl'inganni miei} 

Ze. fanne amico • di* Fédefe \' 
A prò del Regio oriòré . ^ 
Morir s'è d'vopo aon puenta il core • 



S G E N A li. 

Zenone ngitittodttlpenjier» . 



C Efare , che leggerti .?aH non in vano 
Tra i ciechi orrW nettWitt 
Sopra Orcftftii fellone, ^ 
Cade ilfofpéttó- ÌTliò 
Pe rfid amor irai . 




S 1 C 0 TSf^D Oa a7 

Quel labro , che vn dì 
Ridente baciò,. 
Efanimc i fiati. 
Che {pini godrà t 
Scadijlteri baci , 
LMn fidi gode , 
I baci di morto 
Succhiar li farò . 
Qiiale,6Cc, 

s e E N A III- 

lìQrìshey ebeviene^.ptr abbiiltarjt fegutté 

dftFcrafpc. 



fi. PE crude! tu mi farai, 
4^ Perderai 

Di quel fenda beltà*. . 
Nè giamai 
Quel vago volto 
Chi Tadorò trouerà^ 
Se,&c. 

Po. Parti importmio, i voglio 
per adornarmi il volto 
Ogn'arte vfar più fcaltra^e pi& ingegnofa* . 
fi. E ognor ver i^t farài così fdegnofa . 

E il tao germaniche tolfi alle cate ne. 
I>o Opra degna di te. Fe^ Crudeli pene. * 
Prendile l'anella de/ ifrin co' naflri d'oro 
Mi ftringe^e m'incatena» 
^ir, O rio tornfiCAtOjò pena. àpjirf4r. 
Eh da quefti accenti . ^ 

Mendicati artifici, che negletta, 
Piacr à me la bc'tade. 
(Per togliermi dai lacc^^ò conit^i'tenip.olì 



is .'Atro 

O pportuno è il prctefto^ } 
Che ragioni, che parli , eh chet^ing^nHi 
A più vaga beltà glamanti voti 
Confacra del tuo core , 
Che abbruggia l'alma mia d'vn'altro ardoie. 
F^. Crudajtanto rigore? 

Per piacer al mio bel Nume 
Infiorar vuò il fen di rofe » 
E di gemme fparfa i crini, 
Vuò con tinte di rubini 
Scidr 1é labbra più amorofe* 
Pcr,&c. 

" ' S C E N A I V. 

» 

Mentri Dorìshe Ji mira in m Gabinetto^ Fr- 
rajpelo và/cguendp^nel qual tempo fpun^ * 
ta[Eriame^che [ente Fer. dire die^ , 

tro à Dorisbe* 

tt. l)£r nic dunque ccIifTati 

X Vedrò di quelle luci i bei fplend(>ri 
Tìo. alla vifta di Er.fu^ge. 
Sr. Ferafpe,oIà fiamma d'amor t'accende . 
Te. Ardo di puro foco. Er. t che pretendi ì 
fe. A qucb vago fembiantc 

Seruir da CÌtKUier,più che da amante* 
£rt Temo Ferafpc della tua coftanza. 

Perche foucntc amante cor s'abbiglia, 

(Al fiero balenar dVn'occhlo arcitro. 
Ter. Eh , che fon Caualiero . 
Er. Ta^nto duncjue prometti . - ^'^ 
Ter. Al mio feruir modello . 

Così foflTc pietofa 

La rigida beltà , che mi tormenta* 

Er. L'ama da Caiialicr, che fon contenta. 

Ter. 



SECO 2<iD 0. 

Ter. Amo , c Cerno ^ ma haner non poùo y 

Da chi feruo alcun fauor. 
Er. Serui, e fpera, che U fpcraaza > 

Alimentoè d'ogni cor. 
Fer. Spererò ma poi. Er. Sperando 

Si fuo^l frangere ogni rigor • 
Ter. Aiììo, &c. 

SCENA V. 

Gilauro^ che \oprauìene, Erìanne . 

Gì. Tj luerita Reina, [gui 
Er. tx ri» che fuggo coftui vie più m'infc 
GL Prima cht* ceda. iJ giorno 

Per comando fburajio^al rcgaJ piede 

S'eflcr dee cino/ura l*ainor mio 

I roti di quefl*alma. 

Bella nen rifiutar. Er.A tuoi penfieri 

Porgi Creu^ vna voltalo che l'ardiw 

Dtl temerario core ^ 

Farò à Cefare noto in breuc d'ora. 

SCENA VI. 

Zenone con 'Hifo. Detti. 

jR.QIgnor, eccola. Zr. Eriannc 
Er.C^ Amato fpofow. 

Xe: (Fingi^r conuÌ€n)Rcinaiò quanto i' godot 
Lieta vederti, c pioiirar dal vifo. 
Fugate Tombreje paleggiar fereno 
Su quella fronte^il rifo. Apcna i fcorgo 
Vn raijgio £bl de vaghl-tiK5i %lci)dori^ 
Cìm fpacilcoa da me Tombre^cj timori * 



J?«iu^ar.) Oilauro. Gii. Sire 
Ze.Ta con Nife Erianne • 

Scorta, cometidiflì, 

ia douc in fcno à Cleri 

Ridon nel prato r fiori , 

E il vcnticcl larciuo.increfpa l'oncfa . 
Er. Senza d. te partir deggi« cor mio? 
5'- W ^^Pf l'ifloria,che sò io.) 

^';f^^t*=.^« »ù J'ameriarponda^ 
Saro mia 

E»-. T'attenderà quert'a/nia,cli« t'adoi^ 
^r. yerro caramia fpeme( J'in, pudica.' àCiL 
Tra quegJ ermi confinile cada,c mora.) 
Caro rafpetto, vieni 

Prcfto ritorna à me. 
Se torto non verrai, . 

Queft 'anima vedrai. 
Penar, mcM-ir per te. 

Caro,&k; 

SCENA VII, 

Mentre Zenone efferua dietro ad Erianne 

[ente la noce dì F^afpc^che viene dìetr$ 
à Dorìsbe riìimidoji da ma parte 
Zenone cjferuand^li,. 

re. pOmbilc.cKtfalbergkr, 
A Ferita in sì bel vi fo> 
Do. Son pi u d*afpid€ forda» ' 
Zf' (Amorofo Fcrafpe 0 fattel 

E con Dorisbe à canto 
re. Ti moua almeno, " 
I>i queft'occhi il pianto. 

Fera/pecche pisn^è, ^ 

2*' CAll'aniais turbata, ai (cn fcoauolto. 



S1fC0^T),0. /ti 

VlE.{ttihpio diain fi* quel bel volta. ) 

Bellifsima Dyrisbc. Jifm innanu Zr. • 
Do. (Miferx mc*> ^it^ CInfelice-) 
2>. Non vi tufbAlfi'jaòi-Ferafpe amico 

]D#ue ridon le gratile inon fi piangei 

Ritirati, e vedrai 

Vft'indurito cor ^omc fi frange, / 

.Tra più leciti amplefll J 

Spofa cerco cruda. 
Zf. Inutile fiitifca^ / $ 'J 

Se per te di pietade affatto c ignuda* 

. Giouerà pur la fesche li fcrbai. 
J>o. Ne conforte,nr.ama]5tc tu mi aurai 
Fi. Che ne dici mio Rè. Z^Xhe quei bel ciglio 

A noi pur piace afsai. 
r«r. (^O rio cordoglio.! 

Do.(Fnov che Gilauro amante altri non vog(io> 
Ze . E pur l'alma d'^vn Rè cerca la pace 
. Nel belfcn diI>Qrisb«. Z>^* Augufta>ò SirCj 

Merta tuoi regi> amplefll 
Ze . Non parlar di colei, che tanto abborro. 
De. Quai firaua§anze afcolto Fc.O Ciel che fia; 
Ze. Dall'affetto d.'AlJgufio. . dice à Fer. 

Alj^t oiercedc^ò mio fedele attendrl» 
F^. Acerba pea» • 

Ze. Quella fronte (crena, ^ 

A meJi^ta riuogli. 
2y(?. ( Fingerò compiacerlo, 
c' tcrifwprir cibxJied'Augiiftaefprime) 
Sir^ gitiaixficgiodona:,^ w*.- ^ 
A fortune priuateonor di Rè. 
Z^r- Gì àf #<Qvb^Wa fecondi 

^Inortria^ettii» . ^ . , 

Gi fìan Tcor ta i di Ietti. 
Vannedunque^Frrafpc , 
E per fgombrar la nube 

I>cmi<^i pcnficrmolcfti 

^ ' 4^ Far- 



31 "/jt r f 0 

Farai cKc rcgal caccia ogji s*appreft?i 
Zr. Quanto c gradito, tfcaro^ 
Amar Donna fedel. ' 
Cicco timor noe {\xtm^ '^ ^ 
Ne cruda gciofia. 
Dà più tormento>ò petlij 
KTol barbaro ftxò gei 
Quantaj&c» 

SCENA Vili. 

Ttrafpc. 

tir. /^He abbaRdoni quel Nome 
Ajcui più volte i voti 
OflFcrfidi queft^alma 
Zenon m'ifcufa^ non Io può il mio core 
Troppo lo punfe per qaci volto amorCf 
Xalciar quel bc 1 che piace 
Sì facile non c* ' 
B cnehc mi fia ri tro/a, 
Quelia beltà fdegno/aj 
.VogHo ferbarle fc. LAfciari^c. 

SCENA IX. 

Mare con Balze , Rupi, e Scogli , picciolo 
Palifchermo lontano alla riua. 

Orefte in bahht da Moro , poi Ertami t ^ 
che unta sfuggir Gilattrp^ 9 mi^* i 

Or. /^Rudc ftcllc tiranne 
Vi^ Ancor mi tormentare 

Goder nò piìi n^n fpera^ 



$cPaIi al mio penderò 
Voi barbari tarpate , CrudCj&c* 
^) ùdifi di dentro le voci i^Eri^nne^e di GiLat j 

quMl fiyefitofiritt^a à p^rte Or. (voci. 
Ci. No fuf girai. £r.Mi lafcia Or. ( OKimc qnzh^ 
€i.PlacatL òrl?ella-N/.Elv via ilgiiora.£r.Infemc 
C/.D'vnbacio per pietà...Or.(Soguojàl raueg-' 
<5^.Deh ipi compiaci idolatrato amore. (go^ . 
Ni. À|ia fin per vn bacio non fi-more* > 
Or.Primaipirarvii òl'alma.Qr. [Eriànc,e<]uella 
GiL Augufta i tuoi deftini, !.> i, ^ 

Pofan pei tuo, neJ mie veler su dunque r.. 
Mr. Lafciami dico indegno,ò Cieli ò Dei 

Spofo Augufto ouc fci Gì. Confcio del torto 
Ti ripudiò Or. (Cke^ta voglio apprciJàroH.X 
Xr« Sàcri'legobcnfcoprOj 
Che prdllii i tradimenti 
per appagar tue voglie 
A vna Reina,à vn'innocentc moglie»- 
6/. Quai nube fi dileguane 

1 tuoi dogìiofi accenti. 
JEr.' Zenotì Cefare amato 

jCosì ò Dio mio tradirti ? ) 
Or. (Mi commoueà pietre. J 
Ci. Già. che fei sì tiranna in quefto punici 

Scegli l'vltima forte, 
^ S dia fine al rigor amore; ò^mor te . \ 
jNi. Della vixa ti caglia«£r.Oue mi guidjo 
Ci. Affretta il paflb* Ir. O ftclle, c doue mai. 
Ci* E qutfto Erianne il ferro, ; 
Turgido di veleno > 
O à mi« toglie acconfcnti^ , 
O efanim cadrai,. 

Per qucfta delira là nell'onde in fcao^ 
£r. Pria di tradirlQ fpofo * 
Pria di violar l'Honore j : / 

Vibralo Txrajftao U ferro in queftd core. 



Or. (Dalle fauci di morte, 

Trar'brvuèrinfclke.) ^ 
Gì. Mori dunque criidcK 

sbflif^ Oreftt\e li tr attinte il Cdlp&l- 
Orv ferma ,rafrena 

Indégno Cauai ier Tacciar fpietato* 
3Sr. Chi mi toglii al periglio. 

Meco Si gnor ti celalo me la piglìà^fu^^^Hì^^ 
Or. S«rgi non paucntar il moftro crudo, • 

Torni à inficrir^cVio ti farò di feudo. > 
£r. Diegno Guerricr^che alla mia vita folli ^ 

literator , c Nume, 

nimmi chi fei. Or. Solo fapcr ti feaftij 

Che prole fon di Rè, e ben vegg'ioy 

Ch-il fato à tè mi traflc. 

Per rendere minor la mia fuentura, v 

Nel pianger con la mia la tua fciagura. 
£r. Son pur Reina anch' io.Or.(Noa rauuifarl* 

Finger voglio.] -E»*- Tradita;' 

Dallo fpofo,da vn'cmpio, 3 

Onde conuien che cerchi 

Sotto altro Ciel più auuenturofa forte; 
Or. Se rfoir ifdeg»t ouurtquc vuoi campagna 

T'àflifterò. ErrCome farcm tragitto. 
Or. Sa^pi^^Kè à me propitia qui fortunay 

Trafse /palmato abct^*' 
£r. ToftoTonda fi varchi. Or. Amici à rio* 

Porgi la delira, che approdato è il legno» 
Entrano H$l Pa^li^/chermo i ' i 
Zk. Fofca^ l'aria j^acfombra. Or. Non temere e 

ir. Euro (ìbila / € frcmcV 

Or. Chi ci toglie alle tempefte g 

JLr. Chi mi ferba per pietà. 

Or. Tra voragini si ondofc. 

f r. Soccorreteci pictofc. 



Ofuperne dcitàt 



$ e 0 cr Hjry Or 

S^^don$ f(dgm^'^ Tuoni y ve dipdofi fericiUre il 
F ali/c hermif^ fffendo^ttitta^ofcurala' Stvs^'^ 

Oùc mi faluo. Gii. Ni fo. 
ll^ii^giur ie^cf Ciclo y . V. 

Togliajilci . (j.ii Éntro à quel pino 
Oflerua naufragante y 
£a crudel col guerriero , 
^Wegiio vediamli. : Nifo il Kfttlàiìi ? , 
M^^otì hò vifta^che b^fti; Gij ft^iarda cpin<r 
L'ohda incalra l'aitr'onda^c li^ibmnicrgc^ 

Signor irCicl ringrMÌ*icht fe vjittaj 
Ellarimafta fòfle>^ 
VedutaaMrjelli in fine, . v.- 
Con Je cadute micie tue fouinè; 
Ci. Or per gir adaugufto ! r-r' 
primo traccia II yia. JJir^^Ciel xh*«iti«^ 

- S CENA X. 



^••')^ Lor talento/ 
^\ Rieficr le ftellè il ftto*> 
Ma quanto pià rifletto 
Della crudele al fomtmcnto aul>f ro 
Sempre più il fuo morir loda il pcnlicro » 
Al becche t'imMighi,'! - 
Ritorni* anunt'c c&r. 
Che Ce morta. ^la*oA*fl*4 
Sapra forger la ipcranza 
Di Dorisbc al fido amor» 
Al>&rf:. 
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s C E N A xi; 

Sriameda Unm$ fi vede p$rt^e fopr^ . 

fidalo d'un mofiro gettato s^la 

fptnda* 

JEr^ C Ql^^^ moftro nat»te (portot 
^ lL Sopra il dorfo à Nettun^mi guida in-> 
§lu i fcenke ^éil moftro^che le getta à tirYi^0 
Sarete pur contenti a'ftri pcrucrft 
Or , che tra i gorghi ondoft 
L'onorato gucrricr ftpolto hauccc» 
e abbandonata /ola ^ 
Sopra il deferto lido." 
Vn^nfclicc rimirar godete ^ 
Dite , che far deggio , non ri(pondctt? 
Da te nfolùi Erianne , vn^'alnrk^ torte 
Di forte auucrfa non pauentaplttaggi. 
Cambierò in roxzi ammanti \ 
Le aurate fpoglie;e tfa j^allori,^ ninfe 
Meglio ck« in Tr^no d'or^che iù tetto aura-^ 
Trarrò fercnii giorni , (t? 

Sin che le forti mie migliori il fato^ 
Innocenza non difpera , 
Di Tcderti à trionfai:* i 
Godi pur alma d'onore^ j 
Che li turbiAi del cort , 1 A 
Suol virtitde dlfcacci»^ 7 
iiknocena^aa^c» - > 
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S C E N A XIK 

BofcagUa folta d' alberi , attor ni^M da; 

Monti,e coUin«. 



t 1 



ff 

ONta il flcftiii per pietà le flelle-, 
Mi rirerbaro,e fola in grembo a!.*acc;uo 
'^Ahdò fommei fa l'infelice Erianne,- 
G i urta laglo rulli fprona 
"^iontanà dalla Reggia , 
- Meco trar la germana > 
Già che amica la forte . ^ ' 
Cercò ritrarmi 'rfconofciuta in Corte. 
• Riditi pur di me cicca Fortuna^ 
Forte rcfifterò y 
B vincerò 
Ogni crudcl rigof. 
Che contro vn cor 
Barbara forte aduna. 

Riditi,&c. j j ,., , 

Utntre fik Ortfie per partire , vede daU aito (tii 

eolie di fcendereiyorishe. 

Waqual^baien di luce 

SpaHta dal colle ad indorar il bolco. 

Ckc veggo,ella è Dorisbe. 

SCENA XIII, 

Loffshff^cbe dal colle difcende. Ore/le poi Ti- 

rafpe» che fopragtunge ^ 

Jior. Orghi r.ipidi 
VJ Riui limpidi. 
il Trionfo* ^ 7 



\4 r r # 

Che tra Pcrbe finghiof zandoj \ 

Voi nodrite aJ prato i fiorii ^ 
Pferpiefatc* - 

D^K temprate 

'"Coii quelPonda \ tr[\t\ Aofoìtl 
odefiì/i voc$ di éUntrodi Ters/fi,' 
Teté^ S'afliglia^sVccida 
Do. Qual voci afcolpo ? 
Ti. L a be I il a ferocie 

Con dcftra oniicidai 
S*ìiflaglia,&cr 
§Imì e/ci vn^'OrJo^ alU comparfa del qusU' 

Dot* fi intimori/ce. 
T>Oi^ Oue ho Jo fcampo^ò Dio chi mi /occorre*- 
Or. (Vuò celarmi per or.) Or. E chi mi aita. - 
Or. Donna* non paucntar che in tua difefa 

Efpongo la mia vita. Or. cht mfcgue la fitrs. 
2)<?. Stelle oue fuggo mai. Or. L'acuto dardo. 

Sutnò la fiera , e muore. 
Ho. Sento oppreffo nel fcn timido il coreV 
Or. Per me falua tu fei? cor raggio ardifci • 
Do Più impallidifco, e aggiaccio. 

e/ce Terajpe ojferutkndo in àifpartg^ 
Dor. in braccio ad Orefie Jnenuta . 
Or^ (Infelice , che mirò. 

Pofa Doriche ad vn vii fchiauo in braccio.X 
Or. Non pa uentar , fà core* 

(Come propizia à me la diede il PatoJ 
Xr: (Eh più non poio 
L'ire frenar) olà ^cki Tei, che ardita 
Tenti con deffra indegna , 
AbbTaciar Taltrui Spòfe. 

Off RiipotìdtftiiCol ferro V^Uofttani, 



SCI- 



S C E N A XIV. 

Mfcc Zmne ^ cbc [me il rmrafia. 

^e. V^Evmxtt olà ? doue tra finti agoni 
Jr Credei vc;dcrie. fere oggi fucnate^ 
Macchiar dVmano ianguc i brindi diate? 

Percke tentò cpiluji 
Con in/ano ardimento 
limolarti Prometeo 
Jil nobil Sol di qilei due vagjii r^i 
A (Ingoiar ccrt^c i0 lo sfidai. 
Xf» Beltade i noi sì cara 

yilc AfFricano, di rapir prctcndit 

Sappi AugHfto. Z^, Ammulifcir 

jD^. Giuda ragion Monarca 
Dell'Etiope mi sforsa alladifcf# 
S'ei d'Alcide pi m forte 
Per fcrbarmi la vit» 
AirOrfo micidial diede la morte. 

Te. Al mio zelo perdona • Z^. In xiCi^mpenfy, : 
Nella Règgia il foggiorno abbia jl tuoxnttto 
y(Qofi del ver mi rende tò più certo J 

^ 5 C E N A XV, 

4^ilauro . ^fo , detti. 

Gì. <^Oinc imponcfti Auguftoil tutto oprai» 
Z*."V> Dimmi come fegui. Gi.Reftò fcpolta 

Ne i vortici dell'onde. " • 
Ze. Giufta mercede all'empia, ed c bcn giuft<>j 

Che k d'impuro fo?o arder le piacque . 



degno incendio cftinte fia neiracquf 
15^ . (Par riu?ggò il oyo Sok. ) ; ; ? 
Ze. Fido amicò l^abbraccto/e tu rcizofa** 
Giacche morì Ti ndegna in alto foglia ^ 
Mtfco firai la^Pidade règnlnte. • 
Ci. CZenon diuenne di* Utombe amante.3 

odefiftiono di P afiori dentro H SoJca% 
G/. Che afcDlto;2:<?; 0 dolci accèfìfU' ' ^ 

/Segueil/ù^l' 
Ze. Sentì come Iiiflrtg'a, 

L^aniabil iuon di bofcarcccic ai;en^ 
In difparte qui mec©^ • • 
Ad vdirJi t'ailidi. 
^f^i/n l'alta idei monte ivtdefi venire Eréannt 
in abito da Ninfa feguita ' da vari) Pafi^ • 
fi cetn Jtromenti bojcar^^i.. 

S C E N A XVL 

Brkme fin Vafifiri . Dmi aj^^dé 

Jf r# là ròc tra q ne/l^ fel ae 
< :\J Pouero il Ciei mi dcftinòralberfo# 
Qui doiiC il colle ftendc 
Maiit^ aprico di fiori 
II (iincòìfiùòy ripqi^am paft0ri 
Luuìigando del cofè 

Voi col fuoiìo , io col canto il fuo dolore • 
Slui Erianne^Mta Ì$cc^l^^HÀì%' dal jnoM 

d^ifiromenti bofcarecci^ 
♦-i^ La fciue au rètte care-, " ^"^^ / 

Chc.baciate i fior del prato O v. 
AI mio Nume idolatrata 
Doue pofa > doue rta> 
. Va. (oì ciò U jrapi te 



poi veloci a me yenitc. 
'^i (Dell'opprcfsi regnante ^/^ry. 

Oimè , parmi la voce.3 
!D#. Mufica Erato 

Sembra coltei. Z^f ^^'^iajca eIIa»ott fo6e 

Erianneladireù 
F^. L'armonico CQi^ccnto 

Reca inuidiaaUc »%e. 
JSK. Con comnaodo maggiore 

Io me la vuò godere, J^t^^* 
Lufingkieri arcieri cari. 
Che d'am or firte feguad 
A l mio ben due foli baci 
Elouepofaj doueftà 
; Jk rapirli ornai yoUfe, 
Poi veloci a me tornate» 
Ci. (Come il faon della voce 

Sempre più raftomiglia.) * t*rte. 

Da, la rozzo albergo .... 

Tanta rirtù fi cela: Zf-B pur r vdifla 
JET. Gente della Cittx latra 
DelU Celua piùfolta, ^ 
NafcoRdetcmi iinii«* ^ 
•Ze. Eriannt può eflfer mai* » >» j-* i 

,Gi. Troppo cfiami rafscmbr» tUoXWyiitn. 

*7i».SirekpaftoVcUa , 
Tva le f l'ondi più dcnfe 
Se ne fufgejC «'asconde. 
Toft© Ferafpe accorri » 
E la gentile «rrcfta, 
C k*io ti fcguo V e loce , 
[Gran penfiero in me defta} 
Tra le fiorite vi« 
Del giardini Reale , 

Attendetemi voi, colà GiUuro 



ii« .A ^ ^ é 

Il mio comanda houraii 
(Hor bramo anima mia ^ 
Che la Ninfa v^azofa 
Eatro la Raggia tua.dcliiia (la. 
Care Itlcr , gnancic Belle 
Serenate l'afflitto .mio cor . 
Ed à vn lampo 91 vottrè fitcclle 
Juggan Tombre del mio dolor., 
. £!arej&t. 
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Giardini con Fontahe>e ftradc fiorite 

airìjotorno ^ 



Ter. 




A belletta si tiranna^ 
Quai Ipcrana hauer fi puàF 
Più che a lei (;&ieli p.ctij 
>cnìprppiù dicrudelU^ 
In 0^4? i fulmini vi brò^ 

JEjce i/o j^facefiéi^to €$» j$rm , cbt 
accommodan% fedili ^ 
Ki. Predo qui s\\ non tard^tCj 

Preparate^ #• 
Ter. Ni(ó? isfi. Signor, ò fc f^pcHi. Jer, dimmi j 
Ni. 2Jeiione, 

Di colei che fu'J coIJe^if C9ntov4r j 
Ormai fe n'inuaghi. ' (fé 
F^.Giunfe alla reggiaPN/.in quefto puntole vuq- 
Di lieto applaufo in fegno , 
Qu? cri le rofe,e i fiori , 
Goder più I eci^<r forti^aati amori. 

Ben 
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Tir. Ben io m'auui^i * 
Sedai bofco alla reggi» 
Solingo egli mi traffe • 

SCENA IL \ 

%nmofeguìt(rÌii Dmfbet^poi Zenone chi 
f opramene ion Erianrfe d etti . 



Do. • -T VcibèUemarpiietatc, 

JL» Perche ò Dio ver me n crude. 

P.CieofleruoC Oplrafli>^i<'o./^:U£iitto e próta 

P<?. Crudel tu n©nrifpondi?Gi. Ituoi lamenM 
A Zeoone riferba. Fcr. (L'inKuman»^ 
Giburo adora.) J«f. Cefare fcn viene. 

Dtfr.j^Orio tormeBto,]F*r.(0 peoO- 

Zen, Bella Cintia del Bofco 
Vieni qufdoue 

Al ventilar del Zefiro foaoe • 

Tutto ameno , e ridente ondeggia il Prato^ 

£ di nuouo coi canto 

Refldi l'afflitto cor iieto^e beato , 
Eria. II fuoB ài voi Fattori 

Sia coDtp^gno alla voce* 
Zen. Il mondo vcggia 

Pria qui di Flofa ad'apari r la Reggia t 

i/f rfe compir ire vnM Stena fiorii a» 
rer. Aprii fi vago, ó Giel, chi vide mal f 
ù/.Anco a me piace afl'ai. 
if*o. Quiui tra l'hetbe , ei fiori 

Bella mi fieguij 

E tu I5orisbe amata 

Con Gilauro t'affidile AiCOMÌ, 

Che deirarco del ciglio . 

oca fulmini all'alme , e vibra ardori 

il 



n dolce me tre afcol ta « 
ÌJi/. Volentierrla godo vn*i!tra volta 

Qhi Erianne principis il canto preccdendù 

Sinfonia con ¥latui % 
JEri*^;a. MDTfrhtirl>cttc,>agJii fiori 

: Quaatafìete, t^* qui vi ine ini ir $t ti 
2^». Ti feriiia ,:npn mi piace • 
Zri. E che vo rrefti ? aì ^\ 
Zen. Aria , ò bellaìi dp(io > 

Che le faci 4'AworJn:fen mi ikfti ^ 

comincia altra firoffa^ tìf* filtra Sinfonia 
Francf^e c$n altrijit^omenti^ 
ZriAn^ Se fapeffe quanto v'adòro 

Del mio ben pupille amorofe • 
^en. I! penfier lodo . « 
i^i/.Oh'quefta melagodar 

Aria À capù*^ 
£rM;a. Se fapete quanto v'adoro 

Del mio ben pupille umorofe > 
Che per voi languifco y e mora 
Vià farefte almen pietofe • 

Ripiglia il f iiono # * 
triM. Se per voi 'queft*alma tradita 
Ha perduta la pace del Cor 
Solo in voi jche fietc mia vita, 
Pii\ rifpleijde la face d'Amor < ; 

l>(?r. Sempre più ini diletta . 
CiU Qpefta è pur troppo Eriannc • 
2^». Gilauro à mio difpetto 
Più^viued'Briannc 
Scorgo iti co Ilei l^Idetf • 
JVi/ Signor Ijtcela^ 

Che par tropfk) à delTa • 
Gif • Ogni ct;edenta al guardo 

L'hahito i me quj toglie* 
fe^». óh cotxie dubio agirafi ilpenfiero • 
GiL io dTEmnnt CBOòfca il genio alte ro - 



^6 \ u r r o ' 

Z^.Gilaurotofio ^^i>il 

Delle reali rpogUè d'Eri^nnc 

Fà cbe coftei s*airi manti 

Scoprirò fe tra quelle , ^ 
Spuntala viuaidcà •<^ui con l'àmttio. 

Bella n' andrai . Dorif bc la mia reggia 
Con tuoi foggiorni onora > e con Ferafpc y 
CoU bella m^ttendi "i 
Sin che bando ai fofpetti -ji 
Dijnoi peoderi mici F^r.O me felice 

Alle mie fìaoze 
QucldifliconGilaurotu verrai 
O il regio nodo , ò il primo grado aurai\ 
In quei lumi cefi v^gbi 

Sta il penfierovaneggiantei 
Se in quel ciglio in quel bel volto 
Troppa al vino fià raccolto 
I>£f fanne il bel fembiante . 

s C E N A ni 

Gil^ IJErpìiccT ad Auguflo 
X Alle reàU foglie 

Meco il pie girerai Fr. Doris I>e'^tnec* 

Venga fé non t*ègrsue 
Gii ( Qu ante ha il p ari at foaue 1 

Mecofola • ^, ; 

Quale Ccfarc ìmpolè venir «!ct. 
Do. ( t'empio diuéone amante di coflei} 
Er. CMicommous à Fierl^fecof^ porta 

Sola n'andrò, Gi7. coftei folle delira 

Seguimi ò bella , à più fublitóe meta 

rinuitaoggilaibrtc. 
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£f, [Ma forfè ò Traditor per la tua morte . jj 
Fer. Lafciaqucl |nfedel che ti traditce . 
Ni. Ma (juanclixjutfta iftoria- fi fornifce • 
dr.- Chi ti difprczxa , e inganna^ 

Non ti coofiglio amaTy 

Già del petto con gl'auori 

Puoi f»r preda d i più cori^ ' ' 

£ far mille rofpìrar 
Chi^c,- — 

S C E N A '4V, 

jbo.feiiftfaFtr.'Hifc. 

t'er^ rSErcfii t'abborrc e fprezxa, 

1 Piangi ancifa dal duo! ? tu non rilpon - 
E nel penfier fepolta,. - t"** 

Sola in te viui.Do. Si megl io cor mio 
Ti fia il morir;<hi per pietà vn acciaro ^ 
Qui mi porge,tù NiCf NJ. Eh' vàie vuoi , 

Ifor. Td Ferafpe.Ff. LeTurìe achettaa cara. 

jjor. Pili non vedrò fa%foy 
Quel cor difhunranaWy 
Che mi tradì /e morirò i ed tir or* 
Sce^a per lui chMó Ca 
C mbra e fpetro vagltìic al diod'auern»; 
Con la Spoit ncfuellà:. 

1^$. tO quefta fi ch'è beUa.) 
X)o-TntU d*ainòrl^agtterò in eterao. 
O morir ò vèndicarfiy 
Alma ofTcfa non ci ffenfar . 
C«r ch"è punfo nell'onore 
Ctfci ftragfre Tuot furore 
Se tal maccfiia 
Nodo ò morte fuol lauir, 
O w9rir><Bcc» 



4? 'jt T r .0, 
SCENA V. 

Terafpe MJ/J 

* 

JFer. \y^\ pì^'i l'amor mio 

X Tù pur Pinfinua ò Ni/b:Ni\Rolr¥eieAiV 
fer. Ah per qic troppo dura 

Ha l'alma di macigno. 
ì^i. Nqn^i^erar^'aineQre. 

Beltà rjgida al cangia tcnorCr 
ter^ Non mi iafciate À care 
Sperante del cor mio m 
Se voi m'abbandonattf^ 
Kemen fperopietatey 
Dal pargoletto Dio r , 
Non^&e. 



v; S C E N A VI. 

TRa qucfti amanti ò quanti imbrogli iovegé 
Ma della ninfa quel fol mi molefia, Cgo^ 
Che s'clJa e Erianne , e viva 
la riferbò la forte, 

Nifo buon giorno il primo Tei di morte 
Dalla corte npn fol^ma da Gì lauro 
Se pofTo vuò partire 
Perche vn di non vorrei 
Che del Ciel (bura me cade/Ter 
Se mai poflò vn di 

A giouini Amanti 

Semi t non vuòpiù« 

Se nafcono imbrogli 

Se 



Se inale.ruccede 
Perire fi vede 
Xa fol feruitùà 
Sé mai j&é. 

SCENA VII. 

Galeri» la quale in troduce in angu- 
r fio Gftbi netto . 

Mrìanrte veflita da Bfi'ma , f /r# Gahi" 
netto yGilauro^chèìi tiene dietr^'afcoUan* 
dola ; poìZenone , c^»^ fopragiunge fi andò 
in difparte advdire. 

V». 

Jpr, A Mor mio fenza di te 

Ix Pace al cor lafla non hà^ 
Se Pictofo non vieni à me. 
Fri le angofcie ahi morirò* Amaj 
G/é Bella celarti è vano, <prr 

Mal il nafconde il Solere dagli ilraii 

L'arciero (ì conefce* 

Sei£rianne; il labro j 

Più del tuo cor pietofo , 

Or con voci diftinte il diiTe a me ^ 

Pietà moro per te. 
JEr. [Son io fcopcrta) dunque^ 

Son Erianne . . • ? Ot. Sei. 
J£r. La Spofa . Gi. di Bifanzio . 
JEr. E tu indegno arrogante , 

Cerchi impudichi aftetti. 

Da vna fpofa è Reina ! ed al baleno ^ 

Del oftro che mi cinge, 

Non arofcifli^e l*ira. 

Della tremenda maef!à non temi^ 

Son Erianne j io calco j ^ 



" Soglio rcal, da te l*ofl^a i fono • 

G/, ''Gii aurore che farai? X 

JEr. Auuicinati,e chiedi,* 

Proflraco à me del tuo falir per^àn» 

Gì/. O mia Reina , e Dtu^ 

Amar none àt\^io^% jionè colpa r 
Di core amantellfa^rificio : Senti ^ \ 

ir, (L^indcgaojcchediri? ) 

SCENA Vili. 



Zenone t cbt 9Ag hAtjpArt{^ 

Gì. all'amor mio accpiifienti j ^ 
O Suenerò il tuo tiranno^ 
Vcctderò colui . . . : ' 

Che te vccider volca ^ 
Il Barbaro Zenone, I 
Morrà per quello v<ciar^ J^tTaci ò- (elIoDe^i 
Poiché impuro friromSrc m'aflaliftij 
Colà.nel cado l^to. 
Poiché dentrVal le feluc^, 

Tentafti onpf di moglie^ 
Ancor suVueflefoglie^ ^ ^ 
Doue il glande del Cicl occhio ti vede-^ \ 
Moui Guerra lafciuo alla mia fede? 
Ancor tenti dar morte, 
A Zenon? u^io Zenone)!] mio Cooforte»' 
Mio Zenooe amato Rè^ [ 
Mia falda fè. 
Al tuo fen feudo farà. , 
G/. S'intcfe mai più barbara bclti^ 
Et. e tucor fcelerato^ 

Pria j che il mio bene vccida. 

Con queftoacciar quìcaderai fuenato, 

Q 'u Perfida il ferro iarda: .Tenta rapirli ilferrm \ 

ir. 



! 
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Er. lafcierai la vita . 
Gì. Sei • . . Er. Confbrte Regnante* 
Gii. Mora nemica chi mi fp rezza 3maQte# 
Fe. Traditor tanto ardifci? 
3/. (.Che mai dirò J Signorej 
Er, Signor, Z^. Sei traditore^ 
S'incateni coftui. ' ' 

I 

SCENA IX. 

LorìsheconOreflc. 

t^./^ Isauro e doue (ei ? 
-^.vjf Qutll^empioabraccf. 
Xo^ Sixt ei fù il mio amore. 
>. Glie afcoJtoD^ Ed'or rifiìuta 
rpromeflìfj[>oiir^!i 

L% Misfatto nuQtio al tradimento accrcfc^^ 
Troncherà tutto il taglio dVna fpadi. 
^0. Che tardo pibPquettorubell e cada 
.Frena ò African l'ardir. Ter. iUolpo arreft;^ 

Signor l'ifcufa^e queftf 
Orefte il^mio Cermino. 
>.L*empio Orefte è coftmfc arJifce ancora"^ 
>(?.Deh mioRè.Z^.Con Gilauro egli pur moraj 

Il mio Germano oh Dio. 
5. Stò poco bene anch'io^ 
u Giufto non è che Orefte 
Cada a i colpi di njorte^ ei fù che folo. 

Cara non t'adirar» 
r. Fra le bai» mi tolfe al traditore 
E con fua deftra ardita^ 
Fugando Nifoj e Tempi^^ 
Con Konor riferbomi aticofa vitar 
^.Indegno feruo . N//. Ahi mio Signor p?rdcda 
Fù colui tnofirun^o QiU Zen. Ah federato 
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èaqucfta Reggia in bando | 

Lungi in pena vi urai * 
2s7i/. Infcruirfcdelmenteamianzo afl'aif 
Ze;^. Orcfte nella Reggia | 

Con noi rimanga , c tofto > 

Sì prepari la fcuie 

E tronco l'infame tefchio a traditori cfemplcl 
Sopra dVnafta nella piazza penda: 
Biequite littori^ 
Per vn empio Dorisbe 
Acerbo duolo non t'afTiigga il coret 
Ir. Rimanti Orefte inflnua alla Germana 

Più faggia ad abborrire vn traditore » 
Zf» Vieni fri qucfte braccia * 
Vieni a tortooliraggiaea^ 
£rianne idolatrata. 
Hr. Alontanati: fono , 
Sofpetti d'vn tiran gl'abbraccfamentij 
gli dò pena) Z^. (Oh Dio tu mi tormenti 
Zr. Difpictato Regnante^ 

Crudo ingrato Conforte^ ' 
Mira>oilerua colei ^ I 
Chea tortocondennafti> 
Vcdi^ucfto è^uclcrine > 
Che vn tempo ti legò : quefto cjuel feno^ 
Che più volte abbracciarti : a te dinante 
EccoZenon contempia 3 
l^innocente da te Spofa traditaj 
Mafe ingiufto bramarti, 
Se£izà^dÌT ledifcolpe il morir roio^ 
Ferza di pentimcot». 
Or ti chiede pietà : Meco ritorna 
Se pentito al tuo pie chieggo perdono^ 
Zeri. Pietadeniidona I 
jEr. Contenta t'abbraccio y 
Zen» Cara fiamma ^ j 
Xr. Dolce amor > 
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rj. Sempre di tè (arò, 
\f. Sempre c'adorerò. 

Mio fofpirato , 

Idolatrato arder • 
Pietade &c. 

S C E N A X". 

Oreflfp lerafpe^ Dorìsbe. 

O^.T^'Amor coi nodi ambo Imeneo vi leghi 
I J Qui d'improuifo vintaj^ 
Rende l'anima mia la mia cofìanza . 
F^r. Dopo tanti tormenii io pur t'abbr^cd 

Sofpirato Tcforo * 
Do^ Stendi la mania tt^acoftanza adoro^ 
^er. Deftracaraqucfì'almafi leghi^ 
Che in eterno adbrari;i godrò ^ 
E d'amore l'acuto fuo ftralc , 
Se ferimmi con piaga mortale , 
La ferita fanar cercherò - 
\ Deftra&c, 

Bella mano COSÌ m'incateni j 
Ch§ la Fiamma qui fentod'amor 
Già nel pejto l'ardente fya facCj 
Cofi auanza j che fatta è vorace j 
Tanto crefce nel core l'ardor . 
Bella &c. 

^ S C E N A XI. 

Qrefte foh. 

\or. /^R che sù l'Etra 

I \J L'Iri fpuntò di pace 



\ 
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Nembi più procellofi entro la Reggia 
Non turbino d'amor la chiara face 
A\ brillar de t dolci amori 
Il piacer non lìa diuifo, 
E d'oblio fra i cupi orrori 
Cada il duolo , e forga il rifo . 
Al brillar Sic, > 

SCENA Vltima. 

Gran Piazza Fregiata di Palme , c di Tro- 
fei con Trono da vna parte doue 
fedendo Zenone , Se Erianne^ 
(i forma vn ballo. 

Dorìshc^ Ferafpc^br^Onflc^chefopfauìene, 

Ter. D Iwcrito Monarca ecce rfa Donna 
JLX Ai bramati fponfaii di Dorisbc 
Fcrafpe rRcgi a(enfi bora il richiede 
Zen. Ragion lo'vuole, Er.l\ mcrta la fua fede, 

Sopraniene Ore/le • 
Or. Mio Imperator «e! centro 
Dell'Erebo profondo 
L'empio Gilauro pqrtò l'alma indegna. 
Zen. A barbaro fel Icn pena condegna , 
Sella Erianne qui mèro 
Siedi nel Soglio d'oro^c in vn iftantc 
S'applauda airinnocenza Trionfante . 
Siedono in foglio con Fe^afpe e Donsh afiedi 

OreJier^JlMdapATte^ 

Er. Sotto gli archi d'Vliuo 

Meflaggteridipace ^ 

L*Innocenza trionfi ^ 
Or.H al mormorio giocondo 

iieto ridaBifanzio^e applaudali MonJp 

Al 



Al fuonofeffiuo 
Sù lieti correte 

La danza intrecciate 
Carole teflète. 
Al;, &c. 
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Sljii fi forma un hallo al /nono di 
varit fi fomenti. 
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Nembi più procellofi entro la Reggia 
Non turbino d^amor la chiara face 
A\ brillar de i dolci amori 
Il piacer non Ha diuifo^ 
E d'oblio fra i cupi orrori 
Cada il duolo 5 e forga il ri/b . 
Al brillar &c. 

SCENA Vldma. 

Gran Piazza Fregiata di Palme 5 e di Tro- 
fei con Trono da vna parte doue 
fedendo Zenone , & Erianne^ 
li forma vn ballo. 

Lorìshe^ Ferafpe^ ^ Oreficychefoprauìenef 

Ter. 13 Inerito Monarca ecce rfa Donna 
Av Ai bramati fponfaii di Dorisbc 
Fcrafpe rRcgi afenfi bora il richiede 
Zen. Ragion lovuole3 fr.II metta la (uà fedc^ 

Sopraiàiem Orejle • 
Or. Mio Imperator nel centro 
Dell'Efebo profondo 
L*empìo Gilaiuo portò l'alma indegnat 
Zen. A barbaro fel lon pena condegna , 
Sella Erianne qui m^fo 
Siedi nel Soglio d'ofo^e in vniftante 
S'applauda airinnocenza Trionfante ♦ 
Siedono in foglio con Terafpe e Dorisbt a piedi 

Orejler^flsìdafi^rtt • 
Er. Sotto gli archi d'Vliuo 
Meflaggieridipace 
L'Innocenza trionfi 3 
Orli al mormorio giocondo 

iirto ridaBifan^io^e applauda il MònJa 

Al 



